
Discorso di Benedetto XVI - 11 febbraio 2013

Carissimi Fratelli,
vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre canonizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione
di grande importanza per la vita della Chiesa. Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a
Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in
modo adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale,
deve essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tuttavia, nel
mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per
governare  la  barca  di  san  Pietro  e  annunciare  il  Vangelo,  è  necessario  anche  il  vigore  sia  del  corpo,  sia
dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità
di amministrare bene il ministero a me affidato. Per questo, ben consapevole della gravità di questo atto, con
piena libertà, dichiaro di rinunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di San Pietro, a me affidato
per mano dei Cardinali il 19 aprile 2005, in modo che, dal 28 febbraio 2013, alle ore 20,00, la sede di Roma, la
sede di San Pietro, sarà vacante e dovrà essere convocato, da coloro a cui compete, il Conclave per l’elezione
del nuovo Sommo Pontefice.
Carissimi Fratelli, vi ringrazio di vero cuore per tutto l’amore e il lavoro con cui avete portato con me il peso
del mio ministero, e chiedo perdono per tutti i miei difetti. Ora, affidiamo la Santa Chiesa alla cura del suo
Sommo Pastore, Nostro Signore Gesù Cristo, e imploriamo la sua santa Madre Maria, affinché assista con la
sua bontà materna i Padri Cardinali nell’eleggere il nuovo Sommo Pontefice. Per quanto mi riguarda, anche in
futuro, vorrò servire di tutto cuore, con una vita dedicata alla preghiera, la Santa Chiesa di Dio.

Dal Vaticano, 10 febbraio 2013

Dall'Evangelii Gaudium di papa Francesco

II. Pastorale in conversione
25. Non ignoro che oggi i documenti non destano lo stesso interesse che in altre epoche, e sono rapidamente
dimenticati. Ciononostante, sottolineo che ciò che intendo qui esprimere ha un significato programmatico e
dalle conseguenze importanti. Spero che tutte le comunità facciano in modo di porre in atto i mezzi necessari
per  avanzare nel cammino di una conversione pastorale  e  missionaria,  che non può lasciare le cose come
stanno. Ora non ci serve una «semplice amministrazione». Costituiamoci in tutte  le regioni della terra in un
«stato permanente di missione».
26. Paolo VI invitò ad ampliare l’appello al rinnovamento, per esprimere con forza che non si rivolgeva solo ai
singoli individui, ma alla Chiesa intera. Ricordiamo questo testo memorabile che non ha perso la sua forza
interpellante: « La Chiesa deve approfondire la coscienza di se stessa, meditare sul mistero che le è proprio […]
Deriva da questa illuminata ed operante coscienza uno spontaneo desiderio di confrontare l’immagine ideale
della Chiesa, quale Cristo vide, volle ed amò, come sua Sposa santa ed immacolata (Ef 5,27), e il volto reale,
quale oggi la Chiesa presenta […] Deriva perciò un bisogno generoso e quasi impaziente di rinnovamento, di
emendamento cioè dei difetti, che quella coscienza, quasi un esame interiore allo specchio del modello che
Cristo di sé ci lasciò, denuncia e rigetta ». Il Concilio Vaticano II ha presentato la conversione ecclesiale come
l’apertura a una permanente riforma di sé per fedeltà a Gesù Cristo: « Ogni rinnovamento della Chiesa consiste
essenzialmente  in  un’accresciuta  fedeltà  alla  sua  vocazione  […]  La  Chiesa  peregrinante  verso  la  meta  è
chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui essa, in quanto istituzione umana e terrena, 
ha  sempre  bisogno  ». Ci  sono  strutture  ecclesiali  che  possono  arrivare  a  condizionare  un  dinamismo
evangelizzatore; ugualmente,  le buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le sostiene e le
giudica. Senza vita nuova e autentico spirito evangelico, senza “fedeltà della Chiesa alla propria vocazione”,
qualsiasi nuova struttura si corrompe in poco tempo.

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale
27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale,



più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può intendere
solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale ordinaria in tutte le
sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante atteggiamento di “uscita” e
favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua amicizia. Come diceva Giovanni
Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, « ogni rinnovamento nella Chiesa deve avere la missione come suo scopo per
non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale ». 
[...]

30.  Ogni  Chiesa  particolare,  porzione  della  Chiesa  Cattolica  sotto  la  guida  del  suo  Vescovo,  è  anch’essa
chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione, in quanto è la manifestazione
concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa «è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo,
una, santa, cattolica e apostolica». È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di
salvezza donati da Cristo, però con un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto
nella sua preoccupazione di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in  una costante uscita verso le
periferie  del  proprio  territorio  o  verso  i  nuovi  ambiti  socio-culturali. Si  impegna  a  stare  sempre  lì  dove
maggiormente mancano la  luce  e  la  vita  del  Risorto. Affinché questo impulso missionario  sia  sempre  più
intenso,  generoso e  fecondo,  esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di
discernimento, purificazione e riforma.
31. Il Vescovo deve sempre favorire la comunione missionaria nella sua Chiesa diocesana perseguendo l’ideale
delle prime comunità cristiane,  nelle quali  i  credenti  avevano un cuore solo e un’anima sola (cfr  At  4,32).
Perciò,  a  volte  si  porrà  davanti  per  indicare la  strada e  sostenere la  speranza del  popolo,  altre  volte  starà
semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, e in alcune circostanze dovrà
camminare dietro al popolo, per aiutare coloro che sono rimasti indietro e – soprattutto – perché il gregge stesso
possiede un suo olfatto per individuare nuove strade. Nella sua missione di favorire una comunione dinamica,
aperta e missionaria, dovrà stimolare e ricercare la maturazione degli organismi di partecipazione proposti dal
Codice di diritto canonico34 e di altre forme di dialogo pastorale, con il desiderio di ascoltare tutti e non solo
alcuni, sempre pronti a fargli i complimenti. 
Ma l’obiettivo di  questi  processi  partecipativi  non sarà principalmente l’organizzazione ecclesiale,  bensì il
sogno missionario di arrivare a tutti.
32. Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una conversione del
papato. A me spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti orientati ad un esercizio del mio
ministero  che  lo  renda  più  fedele  al  significato  che  Gesù  Cristo  intese  dargli  e  alle  necessità  attuali
dell’evangelizzazione. Il Papa Giovanni Paolo II chiese di essere aiutato a trovare « una forma di esercizio del
primato che, pur non rinunciando in nessun modo all’essenziale della sua missione, si apra ad una situazione
nuova ». Siamo avanzati poco in questo senso. Anche il papato e le strutture centrali della Chiesa universale
hanno bisogno di ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. Il Concilio Vaticano II ha affermato che, in
modo analogo alle  antiche  Chiese  patriarcali,  le  Conferenze  episcopali  possono «  portare  un  molteplice  e
fecondo contributo, acciocché il senso di collegialità si realizzi concretamente ». Ma questo auspicio non si è
pienamente  realizzato,  perché  ancora  non  si  è  esplicitato  sufficientemente  uno  statuto  delle  Conferenze
episcopali che le concepisca come soggetti di attribuzioni 
concrete, includendo anche qualche autentica autorità dottrinale. Un’eccessiva centralizzazione, anziché aiutare,
complica la vita della Chiesa e la sua dinamica missionaria.
33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto sempre
così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le strutture, lo stile e i
metodi  evangelizzatori  delle  proprie  comunità.  Una  individuazione  dei  fini  senza  un’adeguata  ricerca
comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto tutti ad applicare con
generosità  e  coraggio  gli  orientamenti  di  questo  documento,  senza  divieti  né  paure.  L’importante  è  non
camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in un saggio e realistico
discernimento pastorale.


